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1991 -  Ludovico Pratesi "NATURA PICTA"

"Un grande dipinto a olio è come un romanzo" Jim Dine

Quando le guardiamo da lontano, le opere di Massimo Catalani sembrano delle nature morte, perfettamente collocabili nella tradizione propria di questo particolare genere pittorico, nato alla fine del Cinquecento. Come Caravaggio, Crespi o Chardin, Catalani dipinge gli oggetti quotidiani nella loro essenza, senza attardarsi negli inutili preziosismi tardobarocchi di Ruoppolo, Recco e dei loro cugini fiamminghi. Niente ostriche o caviale, ma pasta o frutta visti con occhio realista, senza alcuna interpretazione di sorta: oggetti presenti sulla tela in tutta la loro consistenza volumetrica, ulteriormente accentuata dalla

particolare tecnica pittorica utilizzata dall'artista in questi dipinti. Le cipolle, i  peperoncini, le mele, la pasta con le zucchine vengono resi monumentali dalla pittura di Catalani, che riesce a creare un corto circuito tra il vocabolario della Pop Art americana (con riferimenti precisi alle ricerche di Oldenburg e Dine) e quello, assai piu' "europeo", dell'informale materico (si pensi alle paste che animano gli allucinanti "otages" di Fautrier). Cosi' questi dipinti, che a prima vista appaiono vicini alle nature morte tradizionali, rivelano caratteristiche inaspettate, legate ad una vulgata minimale di un genere artistico considerato "nobile", trasportato in uno scenario futuribile, dove l'oggetto deve essere consumato rapidamente. Nell'epoca dei "fast food" e della sofisticazione alimentare, un frutto naturale torna ad essere protagonista di una pittura che unisce la forza della materia a quella dell'immagine, in una sintesi riuscita tra tradizione e contemporaneita'.

(ROMA & ARTE, via di Ripetta, Roma dal 5 al 20 novembre 1992) 
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1995 –  Ludovico Pratesi - "DIARIO DI BORDO"

"Con l'ancora sollevata prora, e vestita di vele fino ai pomi dell'albero, la mia nave stava immota come un modellino di veliero posato tra i luccichii e le ombre di un marmo levigato" Joseph Conrad

Prima navigazione 

Perigliosa e imprevedibile è la navigazione nei vasti e minacciosi mari della scrittura, che celano, tra i lorocandidi flutti di carta, isole di ogni forma e colore. In questi anni ne abbiamo incontrate diverse, al timone del nostro fragile battello che ha per bussola la memoria. Prima abbiamo circumnavigato la misteriosa Atlantide, i cui splendori sono ricordati da Platone in un celebre dialogo, il Timeo. Poi, oltre le colonne d'Ercole, sono comparsi alla nostra vita i luoghi magici e incantati visitati da Ulisse, mentre in un altroscoglio, lontano ma sicuro, Penelope triste tesseva la sua tela. I mangiatori di loto e i sortilegi di Circe, Scilla, Cariddi e i canti ammalianti delle Sirene: quante insidie nascondeva allora il Mare Nostrum, quante trappole per il coraggioso eroe di Omero! Atterriti fuggiamo altrove. Un colpo di timone ben assestato, e la prua del vascello punta verso latitudini ben più distanti. Ci conduce la forte corrente del ricordo: da bambini, le onde dei mari di carta si frangevano spesso sulle coste della Malesia, tre Giava e Sumatra, Sarawak e Mompracem, l'aguzzo isolotto delle tigri di Sandokan, la cui proverbiale ferocia veniva placata soltanto dall'amore per la bella Marianna, detta "la Perla di Labuan". Nel frattempo, molto più a Nord, altri gelidi scogli dalle pareti di ghiaccio assistevano attoniti alla terribile lotta tra il capitano Achab e Moby Dick, la balena bianca, mentre nella immensa distesa azzurra dell'Oceano Pacifico si specchiavano le insanguinate gesta di altri pirati, alla disperata ricerca di un tesoro, perso negli assolati mari del Sud. Un profondo silenzio, rotto soltanto dalle grida degli uccelli marini, regna su un atollo senza nome prima dell'arrivo di Robinson Crusuoe, il "naufrago" per antonomasia, che vivra' per

lungo tempo dei frutti della generosa natura tropicale, ben diversi dagli aspri limoni, crresciuti tra gli scogli di Procida, che ospitano i giochi spensierati del giovane Arturo. Elsa Morante li ha raccontati con toni dolci e poetici, che ricordano gli scorci fiabeschi della Capri diAxel Munthe ancora abitata da pescatori e asinelli. Siamo tornati nel Mediterraneo, ma l'oriente ci chiama di nuovo. Vogliamo sentire i profumi delle spezie vendute nei porti di Hong Kong e Macao, gli stessi che avvolgono le pagine di Luis Camoes, che nelle sue "Lusiadi" racconta con dovizia di particolari l'epica conquista portoghese delle Indie, e quelle, più drammatiche, di Joseph Conrad, che spingono il nostro battello oltre la linea d'ombra, negli oscuri gorghi dell'anima.

Seconda navigazione 

Sicura ma sorprendente è invece la rotta nei limpidi e variopinti mari della pittura, dove scogli e isole hanno spesso i contorni imprecisi dei miraggi e il fascino ipnotico dei nostri sogni migliori, capaci di spingere le tracce delle magiche visioni notturne fino alle soglie del brusco risveglio. Niente arrembaggi nè naufragi, tempeste o solitudini: le ondedi olii e acquarelli si infrangono sulle coste di luoghi incantati, immersi nella indefinibile ma feconda natura del simbolo. Mappamondi o atlanti non riescono a imprigionarli, sfuggono alla tirannia imposta da meridiani e paralleli: esistono, ma nessuno sa dove. Appaiono allo sguardo del navigatore come approdi splendidi ma irraggiungibili. Chi saprebbe orientarsi nei mari di Claude Lorrain, incendiati dai dorati raggi di mille tramonti? Quale capitano potrebbe navigare nelle sfavillanti marine di Turner? Quale nostromo potrà mai vantarsi

di avere avvistato la mitica Citera di Watteau, o l'oscura Isola dei morti ritratta da Bocklin? Luminose apparizioni o geografie impossibili, le isole di Calvino o le infinite biblioteche di Borges. In fondo, sono loro le uniche "isole non trovate".

Terza navigazione 

Sospese tra sogno e realtà, simbolo e memoria, le isole dipinte da Massimo Catalani appartengono a orizzonti di terra. Luoghi paradossali, si innalzano in un mare di sabbie dai toni ambrati. Spesso la linea di confine che le separa dalle acque sabbiose di cui sono circondate è sottilissima, come in un miraggio. Oltre quel punto compaiono massicci profili rocciosi, alte scogliere, ripidi faraglioni. A volte la prua è vicino alla terra, altre volte lontana, ma Catalani, il coraggioso capitano che ci guida in questi peripli surreali, vede terra e ci illustra le sue visioni marine. Lì è Basiluzzo, uno scoglio tozzo e deserto davanti a Panarea, nell'arcipelago delle eolie, mentre quell'isola piatta è di fronte a Zara, in Dalmazia. E poi, forse,altre isole,anoi più familiari: Ponza Capri, Ischia, Procida. Anche lel tinte, spiega il capitano, hanno una storia precisa: la pozzolana romana, la sabbia gialla di Palombara Sabina, la polvere di marmo bianco presa dalle cave di Carra ra, dove Michelangelo e Bernini trascorrevano giornate intere per scegliere le pietre per i loro capolavori. Giallo ocra, grigio, bruno. Niente colori ad olio nè acrilici, ma polveri minerali, terre che contengono nella loro grana il sottile peso e la poesia di una tradizione secolare, il "genius loci" dell'arte italiana, quel profondo amore per la materia bruta che aveva portato Burri a bruciare il legno grazzo, a strappare la juta, a tagliare il ferro. Catalani non ha voluto rinnegare la sua terra e i suoi luoghi, ma ha coniugato le visioni dei marinai, che da secoli solcano la acque del Mediterraneo, con il piacere tattile e cromatico delle materie di cui è fatto l'antico cuore della città, Roma. Così ha dato vita ad opere che non sono nè dipinti nè sculture, ma ricordi di un navigatore. Memorie di viaggi passati e presenti, approdi sicuri tra gorghi e minacce che dominano i mari del quotidiano, dove le terre sono mobili come le acque e solo l'arte, forse, può tracciare nuove rotte verso il futuro.

(Il Polittico, via dei Banchi Vecchi 135, Roma, settembre ottobre 1995) 

-----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

1998 – Ludovico Pratesi  - NATURA DIPINTA

Prima puntata: La campagna romana di Duilio Cambellotti 

Nel clima di "ritorno all'ordine"che domina la cultura artistica italiana tra le due guerre, la rappresentazione del paesaggio naturale diventa a volte un pretesto per illustrare l'operositá dei contadini, che con il lavoro quotidiano  rendono fertile la  campagna . Secondo modelli e  tradizioni che rimontano al Rinascimento (si pensi ai lavori campestri descritti dagli artisti dell'Officina Ferrarese nei misteriosi affreschi dei mesi nel Palazzo Schifanoia di Ferrara) , un protagonista di primo piano di quell'intensa stagione come Duilio Cambellotti realizza una serie di dipinti destinati  alle Scuole per i Contadini dell'Agro Romano. "Ho praticato la campagna romana - scriveva Cambellotti- come artista e come gregario di una nobile opera di redenzione": un compito vissuto come una missione che lo porta a dipingere il paesaggio dell'Agro Romano e i suoi abitanti, per soffermarsi sugli arnesi da lavoro e descrivere le usanze tradizionali, praticate per secoli dalle genti pontine. Un'attivitá che non rifugge da intenti didattici ed educativi, che prendono forma in una serie di illustrazioni per libri e manuali destinati appunto agli agricoltori della regione, dove la stilizzazione delle forme si sposa ad una accurata descrizione delle diverse attivitá agresti , in una felice sintesi tra tradizione e modernitá. 

Greggi di pecore al pascolo, campi arati di fresco, contadini dediti alla semina o all'aratura: la natura agricola vista da Cambellotti possiede ancora tutti gli elementi per raccontare col pennello un'Italia che si avviava allora a diventare un paese industriale, e dare luogo a quel fenomeno di rapida urbanizzazione che avrebbe investito le maggiori cittá italiane. Cosí il trittico di Cambellotti esposto a Villa Mazzanti é il logico contraltare della cittá futurista di Balla e Boccioni, dinamico magma di forme e colori che costituisce il volto delle megalopoli di oggi, e anche la tranquilla e forse utopistica risposta al silenzioso squallore delle periferie di Mario Sironi, profetiche visioni di luoghi dove serpeggiano violenza e alienazione. 

Seconda puntata: la frutta virtuale di Massimo Catalani

Alla natura poetica e serena di Cambellotti si passa, con un  salto di qualche decenmio, agli ortaggi giganti e "alieni"di Massimo Catalani, prodotti di un mondo multimediale dove l'oggetto virtuale é diventato piú reale della stessa realtá. Non rassicuranti ma gioiosi, non verosimili ma allegramente invadenti, i rossi pomodori di Catalani entrano a far parte dell'immagine di Roma , in un gigatesco stendardo trasparente che spezza l'armonia neoclassica della loggia di villa Mazzanti, aperta sui tetti della cittá eterna.

Figli illeggittimi della relazione tra Andy Warhol e Giorgio De Chirico che ha generato la pittura neopop italiana di questa fine millennio , pomodori, peperoncini e peperoni di Massimo Catalani trasferiscono la dimensione rassicurante della frutta coltivata nei campi dai contadini nel territorio postumano della coltivazione in serra, della frutta nutrita di prodotti chimici e di coltivazioni transgenetiche, dove ogni frutto assume un aspetto perfetto e senza macchia, che gli permette di essere trasferito nell'universo incontaminato dell'immagine virtuale. Nati dall'incrocio tra le Campbell soup di Warhol, gli "ice cream "di Oldenburg e gli oggetti indecifrabili che tingono di mistero le atmosfere sospese dei dipinti metafisici di De Chirico, gli ortaggi di Catalani sono seducenti come le immagini pubblicitarie, mantenendo peró una forte carica di ironica allegria. 

Ma c'é dell'altro: proprio per non cadere nel trabocchetto, e mantenere un filo sottile con il suo pubblico reale, l'artista realizza le sue opere con una tecnica particolare, che conferisce a peperoni e pomodori un alto grado di fisicitá. Come scrissi nel 1992 in occasione della sua prima personale alla galleria "Roma e Arte", "la pittura di Catalani riesce a creare un corto circuito tra il vocabolario della Pop Art americana (con riferimenti precisi alle ricerche di Claes Oldenburg e Jim Dine) e quello , tutto europeo, dell'informale materico di Jean Fautrier e Jean Dubuffet". Senza rinunciare dunque alla forza mediale dell'immagine che domina la superficie blu dello schermo ( che sia televisivo o del PC, poco importa ormai) , l'artista invoglia il pubblico a toccare l'opera, provocando un rapporto interattivo con il dipinto che si traduce in una relazione di carattere tattile. "Non puó esistere un fatto artistico senza un suo pubblico" afferma Catalani, e propone quindi una figurazione incentrata su presenze dirette e riconoscibili, tipicamente italiane: prodotti naturali come frutti ed ortaggi scelti per il loro valore cultural-gastronomico. Grasse zucche dalle tinte aranciate, pere dalla buccia screziata che ricordano sensuali forme femminili, sottili peperoncini piccanti , ciuffi di pomodori rossi che esaltano una natura incontaminata . Una scelta che recupera, senza soluzione di continuitá, il filo rosso della natura morta barocca, dove ogni elemento era connotato da un preciso riferimento simbolico e morale. Dalla famosa "Canestra di frutta"(1596) del Caravaggio, dove mele, fichi ed uva rimandano alla flora divina presente nelle sacre scritture ,alle pesche vellutate delle fruttiere dipinte da Fede Galizia e Panfilo Nuvolone, dai tavoli di cucina traboccanti di pesci e crostacei dipinti dai napoletani Recco e Ruoppolo, abbaglianti e teatrali  metafore dell'abbondanza fino alle raffinate composizioni del bergamasco Evaristo Baschenis, dominate da un gusto per il "trompe l'oeil"che arriva fino alle ditate di polvere che attraversano le casse panciute di liuti e mandolini. Italiano nella scelta del tema, affrontato con una vena di leggera ma penetrante ironia che non sconfina mai nel cattivo gusto, ma ancora piú italiano nella tecnica di esecuzione, che ricorda nella sua antica manualitá gli artisti del Rinascimento. Lasceró che sia lui a raccontarvi il piacere di mescolare i pigmenti di colore con sabbie e terre , o la pazienza necessaria per ottenere le dorature in oro zecchino , necessarie per trasformare pere, mele o carciofi romaneschi in preziose icone vegetali. Passaggi imprescindibili per dare vita a questa "natura dipinta" che oggi anima sale, logge terrazze e giardini di Villa Mazzanti, in una festa di forme e colori rivolta a tutta la cittá.

Arte & Agricoltura, Villa Mazzanti, Roma. 1998
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